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Ricerca

“La violenza e i maltrattamenti 
contro le donne
dentro e fuori la famiglia”

Il campione comprende 25 mila donne tra i 16 e i 70 anni
intervistate su tutto il territorio nazionale dal gennaio all’ottobre 2006
con tecnica telefonica. 

DOCUMENTAZIONE
reperibile sul sito dell’Istituto Nazionale di Statistica (www.istat.it). 



DATI  ISTAT
Anno 2006

PRINCIPALI RISULTATI

Negli ultimi DODICI MESI:

1.150.000 donne: 5,4%

sono state vittime di violenza FISICA 
SESSUALE
PSICOLOGICA

Le GIOVANI (dai 16 ai 14 anni) le più colpite: 16,3%

IL FENOMENO È PREOCCUPANTE



LA VIOLENZA NON VIENE DENUNCIATA

Non viene presentata denuncia per

il   96%  delle violenze subite dal NON PARTNER

contro

il   93 %  delle violenze subite dal PARTNER

Le donne giudicano più grave la violenza subita dal partner

SI  SUBISCONO PIÙ FORME DI VIOLENZA

La violenza assume le più svariate forme:  è prima FISICA e SESSUALE
e
RIPETUTA

Dal PARTNER : 67%
Dal NON PARTNER: 52,9



LE VIOLENZE DOMESTICHE SONO GRAVI
(ma manca la consapevolezza di essere vittime di un reato)

Il 34,5% dichiara GRAVE la violenza ricevuta

Il 29,3% la dichiara ABBASTANZA GRAVE

Il 21,3% ha dichiarato di aver avuto la 

sensazione di essere in pericolo di vita

Solo il 18,2% considera la violenza in famiglia un REATO

il 44% la giudica SBAGLIATA

il  36%    pensa che sia “QUALCOSA CHE ACCADE”



LA PERSECUZIONE: stalking

2.077.000 donne: 18,8%
hanno subito comportamenti persecutori dal PARTNER o dal 
MARITO al momento della SEPARAZIONE

Il MOLESTATORE nel 68% dei casi : voleva parlarle contro la sua volontà

nel 61,8% : l’aspettava sotto casa, a scuola, al lavoro

nel 55,4 : mandava mail, messaggi, telefonate, lettere 

nel 40,8 %: le recapitava regali indesiderati

nell’11%: adottava altre strategie (sfregi,oltraggi, ecc.)             



IL PARTNER  RESPONSABILE DEGLI STUPRI

Gli STUPRI sono opera:

67% del  PARTNER

17,4% del NON PARTNER

6% di  ESTRANEI

IL VIOLENTO È FIGLIO DELLA  VIOLENZA

La QUOTA dei VIOLENTI con la partner  è pari al: 30% di coloro

che hanno subito
violenza in famiglia

34,5% (dal padre)

42% (dalla madre)

e solo il 6% dei violenti NON era abituato alla VIOLENZA in  famiglia



LA VIOLENZA PSICOLOGICA

LA VIOLENZA PRECOCE

7.134.000 donne

hanno subito violenza PSICOLOGICA: isolamento                  46,7%
controllo 40,7%
violenza economica 30,7%
svalorizzazione 23,8%
intimidazione 7,8%

1.400.000 donne

hanno subito una VIOLENZA SESSUALE prima dei 16
anni



LA VIOLENZA SI PERPETUA

690.000 donne hanno subito VIOLENZE RIPETUTE E

AVEVANO FIGLI
AL MOMENTO DELLA
VIOLENZA

Il 62,4% ha dichiarato che I FIGLI AVEVANO ASSISTITO

A UNO O PIÙ EPISODI 
DI VIOLENZA

PERCHÉ NON CONTINUI 
DEVE DIVENTARE

UN AFFARE DI TUTTI



•Accordi per il coordinamento degli orari e dei servizi, che consentano una conciliazione

tra le esigenze del lavoro e quelle famigliari, con particolare attenzione agli anziani e alla

prima infanzia, la cui cura grava principalmente sulle donne, limitandone le possibilità di carriera 

o allontanandole del tutto dal mondo del lavoro.

•Forme di flessibilità, che rendano più facile per le parti ottenere i risultati produttivi senza per 

questo dover sacrificare troppo le esigenze personali.

•Formazione e orientamento legati alla specificità del territorio e collegati con le più avanzate

esperienze europee (Centro del Lavello), in un rapporto dinamico tra tutte le Istituzioni che vi 

operano, in particolare con tutti gli ordini dell’Istruzione.

•Rete diffusa interistituzionale per contrastare i fenomeni di violenza in famiglia e 

nelle relazioni  di coppia; sperimentazione di attività di educazione di genere, a partire

dalla scuola dell’infanzia, che prevedano il coinvolgimento dei genitori, con particolare 

attenzione all’integrazione delle famiglie extracomunitarie.

•Realizzazione di iniziative culturali mirate alla conoscenza e alla diffusione del pensiero

filosofico della differenza, non ancora entrato, contrariamente ad altri paesi europei,

nell’ordinamento scolastico e universitario.

•Apertura di un dibattito con la cittadinanza finalizzato alla comprensione delle difficoltà indotte

dalla percezione dei nuovi ruoli dell’uomo e della donna,che si sono andati configurando nella 

società  in seguito alla progressiva emancipazione femminile degli ultimi decenni.

I NUOVI PERCORSI

della Provincia di Lecco



Legge 154 del 2001

PREVEDE

l’allontanamento del coniuge ( o del familiare convivente) che maltratta, in tempi brevi

la corresponsione di un assegno

di mantenimento
il pieno sostegno

dei servizi sociali e/o

delle Associazioni

che tutelano le donne 

e i bambini

l’avvio di un percorso

di mediazione familiare

per ridare serenità alla

propria vita e a quella

della famiglia (la legge

prevede la costituzione

di servizi territoriali)

Si può chiedere

l’applicazione delle

“MISURE CONTRO

LA VIOLENZA NELLE

RELAZIONI FAMILIARI”

rivolgendosi direttamente

e personalmente al

TRIBUNALE, ai

CARABINIERI, alla 

POLIZIA oppure 

attraverso un legale 

di fiducia

Se non si ricorre a un legale,

l’applicazione del provvedimento

di allontanamento è GRATUITO

La 154 non copre le violenze fuori dalla famiglia



a) comunicazioni intrusive, distinte secondo il mezzo usato

(telefoniche, per posta, e-mail, facsimile o altro , ad es. messaggi

lasciati sulla macchina o la porta di casa del molestato);

TIPOLOGIA DI MOLESTIE ASSILLANTI

(STALKING)

b) contatti, distinti in comportamento di controllo indiretto

(seguire, spiare, mantenere sorveglianza attorno l'abitazione)

oppure di approccio diretto al molestato, in pubblico, sul luogo di

lavoro;

c) comportamenti associati, come ordinare beni per conto del molestato,

inviare doni,  far trovare oggetti (per es. animali o parti di animali morti),

vandalizzare la proprietà del molestato (per es. tagliare le gomme 

dell'automobile), uccidere animali domestici della vittima .



1. Soggetti che non riescono ad accettare l'abbandono del partner o di 

altre figure significative ed attuano una vera e propria persecuzione nel 

Tentativo maldestro di ristabilire il rapporto o semplicemente vendicarsi

dei torti subiti nel corso del distacco (la maggior parte dei casi).

Sono i  molestatori statisticamente più pericolosi per quanto riguarda la 

possibilità che lo stalking degeneri in atti di violenza fisica nei confronti

della vittima

TIPOLOGIA DI MOLESTATORI

(STALKER)



2. Soggetti che sfogano attraverso lo stalking un rancore dovuto

a cause molteplici nel confronti di una persona con cui sono entrati in

conflitto, al di fuori di un rapporto affettivo.

Tipico il caso dell'ex collega (es. un medico) che gli ha provocato un

danno giudicato grave.

Normalmente questi stalker presentano un livello di pericolosità

contenuta per ipotesi di violenza fisica, rappresentata attraverso

le molestie e gli insulti, ma difficilmente agita;



3. Molestatori sessuali abituali o conquistatori maldestri,

che individuano l'oggetto del loro desiderio nella vittima (anche

sconosciuta) ed effettuano una serie di tentativi di approccio.

I soggetti appartenenti a questa categoria talvolta presentano

modalità compulsive o possono giungere a vere e proprie forme

di delirio.

Per ciò che attiene agli indici di pericolosità i molestatori

sessuali possono divenire potenziali stupratori, mentre la categoria

dei cosiddetti conquistatori maldestri normalmente è pressoché

innocua.



PERCHÉ ?

Lo Stalker “affettivo” presenta un forte disturbo della personalità. 

Non è emotivamente cresciuto, pur essendo perfettamente in grado di 

intendere e di volere.

È rimasto , dal punto di vista emotivo, nella fase del bambino che  non 

riconosce quale “altro da sé” la madre che è oggetto del suo amore.

La deve “possedere”. 

Altrimenti perde se stesso.

Ornella Bruno
Responsabile del servizio di

psicoterapia dell’ASL di Lecco



Da un punto di vista pratico, l'impatto per le vittime di una campagna 

di stalking può essere estremamente gravoso: giornate di lavoro perse, 

necessitàdi aumentare il grado di protezione personale con conseguenti

spese per la sicurezza, cambiamento di residenza ecc.

A tutto ciò si accompagna una variabile frequenza ed intensità di sintomi

correlati; tra i più diffusi,secondo uno studio condotto negli Stati Uniti

( Pathè M, Mullen PE.The impact of stalkers on their victims Br J Psychiatry 1997)

sono gli stati ansiosi, disturbi del sonno, ricordi intrusivi.

EFFETTI SULLA VITTIMA

Il senso di impotenza che caratterizza la vittima di molestie può addirittura 

condurre al suicidio ( “sentito” quale unico mezzo per sfuggire alla 

persecuzione) o sfociare nella depressione.



In considerazione della rapidità con cui il fenomeno dello stalking

sta dilagando anche nel nostro Paese e delle conseguenze che tale

campagna persecutoria crea in capo alle vittime appare necessario

l'elaborazione di strategie d'intervento e un immediato riconoscimento

legale del fenomeno. 



Legge “ Antistalking”
(principi di riferimento)

Inderogabilità

Deve colpire

la continuità

delle vessazioni

sia di tipo 

psicologico, fisico, 

economico

Deve introdurre un controllo “sociale” che censuri la 

violenza di un rapporto fondato sull’affermazione di 

un potere, fosse anche d’amore

Deve“recuperare”

la risorsa umana, 

anche quella del 

molestatore

(DEFINIZIONE DEL REATO)

(PENA

ALTERNATIVA

AL

CARCERE)

(DIFFIDA E PERSEGUIBILITÀ D’UFFICIO)



Art. 1

1. Commette il delitto di molestia 

insistente chiunque ponga in 

essere un intenzionale, malevolo e 

persistente comportamento 

finalizzato a seguire o molestare

un’ altra persona con attività che 

allarmano o suscitano una 

ragionevole paura o disagio 

emotivo, che ledono l’ altrui libertà 

morale o personale o la salute 

psico-fisica.



Art. 2

1. Al fine di tutelare l'incolumità fisica 

o psicologica o la libertà personale 

o morale della persona offesa, 

dei suoi congiunti o di conoscenti, 

il giudice può prescrivere all'indagato di 

non avvicinarsi al domicilio o altri posti

abitualmente frequentati dalla persona

offesa, o a quello di parenti, 

affini o conoscenti della stessa.



Art. 3

1. La persona che si ritiene offesa da condotta 

che può presentare gli elementi del reato 

di cui all' art. 1 può presentare  

all' autorità competente formale richiesta 

di diffida all'autore delle stesse.



4. Se nonostante la diffida formale

l'indagato commette nuovi atti

di molestia insistente espressamente

denunciati all'autorità, il reato è

perseguibile d’ufficio e la pena è

aumentata fino a quattro anni.

Art. 3



5. l soggetti condannati per il reato

di molestia insistente

possono essere ammessi,

con decisione dell’autorità giudiziaria,

alla sostituzione della pena detentiva

con trattamenti di recupero presso

strutture di rieducazione specializzate.

Art. 3



1. È istituito presso il Ministero degli Interni "l'Osservatorio Nazionale sulle

problematiche delle molestie insistenti “. 

Compiti dell’ Osservatorio sono:

a) lo studio del fenomeno delle molestie insistenti;

b) l'indirizzo e il coordinamento "Sportelli del cittadino“di cui al comma successivo;

c) la promozione di campagne di sensibilizzazione sulle problematiche

derivanti dalle molestie insistenti;

d) la promozione della formazione degli operatoridella sicurezza che si occupano 

della ricezione delle querele, delle istanza di diffida e delle segnalazioni di coloro 

i quali si ritengono vittima delle molestie insistenti.

2. Presso ogni questura è istituito uno 

"Sportello del cittadino a tutela dalle molestie insistenti". 

Ogni sportello deve prevedere come dotazione organica minima, la presenza

di uno psicologo, di uno psichiatra e di un assistente sociale. 

È compito dello sportello prestare assistenza e sostegno alle persone che si 

ritengono vittima delle molestie insistenti.

Art. 4



BUON LAVORO

A TUTTI E A TUTTE


